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Come premessa: il vangelo è documento teologico e non storico, secondo il concetto corrente di storia. 

Quattro vangeli con materiale simile, ma tre di essi (Matteo, Marco e Luca) vengono indicati come Sinottici: ad una lettura attenta, presentano episodi, a prima vista, identici ma raccontati in modo diverso.

1. Vangeli e vita di Gesù

Ci serviamo di una esemplificazione: Mt 5,1-7,28 (il cosiddetto Discorso della montagna).

Nei primi due versetti notiamo: “…salì  sulla montagna…”, “…i suoi discepoli…”, “…li ammaestrava…” e a 7,28 conclude con “le folle”.

Ci chiediamo: ha lasciato le folle e parlava con i suoi discepoli o esse erano presenti per tutto il tempo come in 7,28?

Intanto diciamo che in Marco e in Giovanni non è presente questo discorso, il quale non presenta tracce di storia così come la intendiamo noi.

In Lc 6,17-49 si legge un discorso simile, ma presenta altre difficoltà:

v. 12: Gesù sale sulla montagna per pregare tutta la notte, poi sceglie i Dodici (vv. 13-16) e il testo continua con un discorso “in un luogo pianeggiante”, presente “gran moltitudine di gente”, e continua il discorso per 32 versetti.

Ancora una domanda: il discorso fu tenuto su di una montagna o in un luogo in pianura? Diretto solo ai discepoli o ad una folla imprecisata? Gesù disse tutto quanto troviamo in Matteo o solo i 32 versetti lucani? E perché in Marco e in Giovanni non c’è alcuna traccia di questo discorso?

Pertanto voler considerare la vita di Gesù secondo i parametri di una storia-biografia presenta, come dagli esempi, difficoltà insormontabili.

2. Vangelo come buona notizia

Riscontriamo qualche soluzione nel primo versetto in assoluto dal primo vangelo: Mc 1,1 “Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio”. Il libro non sarà una biografia, ma  vangelo.

I vangeli furono scritti per:

· proclamare la buona notizia che Gesù era il Cristo, Figlio di Dio e che

· la salvezza arriva attraverso la sua morte e resurrezione.

Il modo in cui fu proclamato fu condizionato dalle particolari esigenze della comunità ecclesiale, in cui i redattori vivevano e scrivevano, rifacendosi a parole e avvenimenti, tratti dalla vita di Gesù stesso, e tramandate a viva voce (tradizione orale); ricordate nelle celebrazioni liturgiche della comunità o registrate in documenti che non possediamo (prime raccolte).

Queste sono solo alcune delle principali fonti cui attinsero gli evangelisti le tradizioni-base per il loro scritto e ognuno se ne servì a modo suo, ma ciascuno di loro le trasse dal ricordo della vita e degli insegnamenti di Gesù, ricordo ancora molto vivo nelle prime chiese per le quali scrivevano.

Comunque i vangeli non sono mai stati intesi come la vita di Gesù. Restano documenti teologici che fanno scomparire quelle difficoltà iniziali.

In Matteo Gesù è presentato come nuovo Mosè e la montagna è ben più che l’indicazione di un luogo geografico. Da un nuovo Sinai Gesù proclama la nuova legge di Dio ad un nuovo popolo di Dio. La montagna diventa un commento teologico.


Diversa la comunità lucana: una comunità pagana e quindi lontana culturalmente dalla cultura, religione, linguaggio della terra che aveva prodotto Gesù e il suo movimento. Ci chiediamo se noi apparteniamo a quelle origini.


Luca scrisse due volumi e da questo ricaviamo un’indicazione più chiara:


Vangelo: le origini le trae dall’AT (Zaccaria, Elisabetta, Anna, Simeone, Giovanni Battista: vangelo dell’infanzia. A seguire la storia della vita, morte e resurrezione di Gesù. Eventi che avvengono in Gerusalemme.


Atti: il racconto comincia a Gerusalemme, là dove finiva il primo testo lucano. All’inizio di questo secondo testo Gesù affida la missione di testimoni ai discepoli. Il primo anno di vita della Chiesa apostolica si chiude a Roma (“estremi confini della terra”) con Paolo che annuncia il Regno e Gesù Cristo.

I due libri sono un vigoroso messaggio alla comunità cristiana: il viaggio della Chiesa attraverso la storia non si conclude mai.

Il merito di Luca consiste nell’aver saputo ricordare, con i due libri, alla Chiesa che il movimento di Gesù doveva affrontare la realtà che il suo compito era ancora di là da venire.

Lo Spirito di Gesù non li avrebbe abbandonati e ciò significava che il vangelo doveva essere predicato ai popolo non provenienti dall’ebraismo.


Sia Matteo che Luca fanno uso dello stesso materiale tratto dalle loro rispettive e autentiche tradizioni su Gesù. Si tratta di due presentazioni ugualmente valide del mistero di Cristo che la Chiesa continuerà a contemplare fino alla fine dei tempi.

Se non siamo disposti a comprendere i vangeli come documenti teologici, impoveriamo la nostra comprensione della rivelazione di Dio attraverso il NT e facciamo torto al significato teologico di ogni singolo vangelo.
3. Il vangelo e le forme letterarie

Prima di Marco c’era stata la possente sintesi teologica paolina (+ 60 d.C.; Marco è all’incirca del 70 d.C.) che non mostra alcun interesse al “racconto della storia” di Gesù di Nazaret.

La forma letteraria vangelo fa la sua apparizione abbastanza tardi sulla scena dell’attività letteraria della Chiesa delle origini.


Chiamiamo “forma” il tipo di comunicazione di un messaggio.


Nel NT sono presenti varie “forme” di letteratura. Notiamo che esiste la forma evangelica (Mt Mc Lc e Gv), epistolare (Paolo) e quella apocalittica (Apocalisse). 

La prima “forma nella Chiesa fu quella epistolare e non è quella che racconta una storia (Paolo), pur notando tre elementi fondamentale che possono ricorsi a una storia, quasi uniche note biografiche al servizio dell’annuncio: la nascita di Gesù da donna in Gal 4,4; il racconto dell’istituzione dell’eucarestia in 1Cor 11,23-26 e la morte-resurrezione sempre in 1Cor 15,3-5.

Elemento da prendere in considerazione: in entrambi i cc. 11 e 15 di 1Cor Paolo dice di stare a trasmettere qualcosa che lui stesso ha ricevuto.


E’ la prima indicazione neotestamentaria di quanto abbiamo sulla vita, sulla persona e sull’insegnamento di Gesù: è una traditio.
Da qui deriva una parola d’importanza enorme per la comprensione dei vangeli, la tradizione-trasmissione: il cuore vero e proprio dei vangeli che costruiscono le loro storie di Gesù sulle loro proprie, particolari tradizioni.

Una breve analisi di una sezione di Marco ci aiuterà a valutare questo fatto.

4. Marco 8

Una storia formata su storie


Abbiamo visto come Matteo e Luca come usano un materiale comune. Un discorso che in Marco è assente. L’attenzione la portiamo su Marco 8: ci mostrerà come vari elementi tradizionali siano adoperati anche da questo evangelista per mettere insieme un messaggio teologico forte e unificato.


Mc 8 è un capitolo centrale e ci offre le modalità di come l’vangelista ha lavorato. In esso si descrivono vari avvenimenti:

· Moltiplicazione dei pani e dei pesci

· Discussione con i farisei

· Viaggio in barca e significato del pane

· Cieco guarito

· Identità di Gesù a Cesarea di Filippo

· Primo annuncio della passione

· Prendere la croce

· Trasfigurazione 

Unica indicazione di tempo in 9,2 (“dopo sei giorni”): come se tutto fosse avvenuto in un solo giorno. Come lettura storica sarebbe assurdo.

Bisogna leggere per scoprire il messaggio che Marco intendeva comunicare con il suo stile acceso e vigoroso.


Al v.6 c’è una sottolineatura sul pane e il linguaggio ha un’eco eucaristica. Il messaggio è su Gesù visto come unico nutrimento del popolo di Dio. 

I discepoli sono incapaci di percepire la presenza del vero pane (vv.16-17) e l’episodio del cieco vuol indicare un recupero di vista progressivo, un’enunciazione teologica profonda.


Marco sta dicendo ai suoi lettori, mentre ci conduce gradatamente al miracolo, che tutte le genti della narrazione finora non hanno compreso nulla. La loro vista, la loro comprensione di ciò che Dio sta facendo per loro attraverso Gesù, è ancora insufficiente e imperfetta.

Ma il racconto del miracolo mostra un progressivo recupero della vista; la vista è possibile ma il cammino di fede può essere esitante, con errori e incertezze. Il cammino dalla cecità alla visione parziale e, poi, fino alla visione piena è stata probabilmente l’esperienza di molti nella sua comunità.

Ancora più chiaro nella cosiddetta pericope cerniera in 8,27-29: la dichiarazione centrale del vangelo insieme alla successiva proposta di Gesù con l’annuncio della sua passione. Questa è la vera visione completa!

Marco ordina tutti questi frammenti per sostenere la sua tesi e proclamare la buona notizia dell’essere autentici discepoli del Cristo. E’ un messaggio complesso e intransigente: come è possibile questo? Chi è quest’uomo che ci chiama a questa via di sofferenza?

La risposta sta nella trasfigurazione che conclude la narrazione per i lettori di questa buona notizia. Marco ricorda che colui che li ha chiamati è il Figlio di Dio. 

La sua narrazione è una dichiarazione teologica di quello che significa seguire Gesù, Figlio dell’uomo e Figlio di Dio. Il contesto in cui scrive è quello di una chiesa perseguitata, tra la fine del 60 e l’inizio del 70 d.C.

5. Quattro racconti su Gesù letti in chiesa

La forma evangelica è intimamente collegata con le origini, ma doveva essere compresa e letta come la buona notizia annunciata dentro la chiesa e per la chiesa, con lo spirito e la fede con cui fu scritta: cioè che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e che egli ci ha salvati. 

Ognuno dei tre sinottici lo fa in modi diversi.

Nei vangeli abbiamo una varietà di riflessioni ispirate alla persona di Gesù, ognuna di pari splendore seppure differente dalle altre. E’ importante apprezzare la ricchezza che possediamo nell’avere a nostra disposizione quattro diverse descrizioni di Gesù. Dobbiamo evitare la tentazione di armonizzarle (antica tentazione), di sostenere che i quattro sono la stessa cosa.

I quattro ci riportano a un mistero profondo che non possiamo sperare di cogliere appieno, ma che metterà in dubbio per sempre le nostre certezze e metterà in discussione la nostra tranquillità.

Questa non è solo la risposta della prima chiesa, ma è l’efficacia del vangelo oggi (cfr DV 18.21). Il nostro corso dovrebbe aiutarci a cogliere, in certo modo, l’unicità di comprensione del mistero della persona e del messaggio di Gesù che ha conferito a questi documenti quel posto privilegiato che essi hanno nella vita della chiesa.

Essi rappresentano “la principale testimonianza relativa alla vita e alla dottrina del Verbo   incarnato, nostro salvatore” (DV 18).

6. Conclusione

Torna utile vedere per sommi capi lo sviluppo delle tradizioni su Gesù nella chiesa delle origini.

In principio troviamo la persona di Gesù. L’impatto della resurrezione porta alla fede nel Risorto, mentre la “storia” di Gesù attinge alla tradizione orale della chiesa.

Paolo raccoglie diverse tradizioni (come visto) dalla liturgia, dalla catechesi, da narrazioni scritte scomparse che faranno nascere la “forma” vangelo.


Gli evangelisti guardavano indietro (tradizioni) su Gesù e in avanti per le necessità presenti e future della comunità.

La chiesa primitiva più le sue tradizioni: danno vita ai vangeli scritti, i quali sono un prodotto della chiesa e non viceversa.

Marco crea il genere vangelo che utilizza per la “storia” della vita, insegnamento, morte e resurrezione di Gesù, per far conoscere l’euangelion, la buona o bella notizia che Gesù è il Cristo, Figlio di Dio e che Dio ci ha salvati per mezzo suo.


Essendo scritti sotto ispirazione essa hanno un valore normativo: ognuno rivela la verità. Dio si comunica attraverso parole deboli di uomini e di donne, ma parole che sono vive.

Pertanto i vangeli sono una testimonianza vivente della saggezza di Dio nello scegliere uomini e donne in grado di parlare agli uomini e alle donne pur nei loro modi limitati.

Non solo nell’incarnazione, ma anche nei vangeli, scritti da semplici essere umani, con tutti i loro errori e limiti: “Il Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,14).
